[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milana




http://www.chiesadimilano.it


Incontro diocesano Adolescenti

Veglia di preghiera con l’Arcivescovo

Cernusco sul Naviglio, 9 aprile 2006
Alzati e va’

1. Carissimi,

abbiamo appena ascoltato una pagina bellissima e difficilissima del Vangelo. «Amate i vostri nemici… Da’ a chiunque ti chiede… Non giudicate… Siate misericordiosi come il Padre vostro…» (cfr. Luca 6, 27-36).

Non sono parole difficili da capire, non contengono concetti complicati, però sono difficili, difficilissimi da vivere. Eppure Gesù le ha dette perché siano praticate, non così, tanto per dirle. Le ha dette «a voi che ascoltate» (cfr. Luca 6, 27), le ha dette e le dice a persone che non si fermano di fronte alle mille difficoltà di amare il mondo di oggi e che provano almeno a domandarsi “come faccio”?

Come facciamo a fare del bene a coloro che ci odiano? Come facciamo a non rispondere con lo stesso odio? Come possiamo porgere l’altra guancia, quando ci viene voglia di reagire e di vendicarci? Come vincere la tentazione, se non altro, di fuggire da un mondo complicato e tremendo, dove ogni giorno, come abbiamo sentito poco fa dalle parole di uno di voi, sperimentiamo, impotenti e sgomenti, che c’è “altro che Vangelo”?

Pensiamo, ad esempio, alla tragica e triste storia di queste settimane, quella del rapimento e dell’uccisione del piccolo Tommaso. Tutti abbiamo sofferto e pregato. Ma anche, se ci siamo messi seriamente in ascolto dei nostri pensieri, quante cose abbiamo sentito che non sono come quelle che Gesù ci chiede! 

Davanti a tale crudele cattiveria ci sembrano forse inadeguati i “buoni sentimenti” cristiani. Ci sembrerebbe almeno inopportuno e fastidioso se Dio ci chiedesse, come ha fatto con il profeta Giona, di portare lì dentro le parole di Dio, parole che annunciano misericordia, conversione, bontà, perdono… Ma come? Lì è tutto “altro che Vangelo”! 

No, o Signore, non farmici pensare. Non voglio più saperne niente, lasciami fuggire da storie troppo complicate e brutte. Si può continuare a vivere bene, forse meglio, anche non guardando a queste cose… Intanto non capitano a me o ai miei amici… Ti prometto, Signore, che continuerò a pregare e ad andare a Messa, farò anche qualche offerta… Ma non coinvolgermi con il fango dell’umanità. Ci sarà pure un altro posto e un altro tempo dove posso amare come vuoi tu…

2. E invece.

La vedete, carissimi, questa croce? Che cosa ci fa Gesù, appeso lì su quel legno? 

Gesù sta. 

L’amore di Dio in Gesù si lascia crocifiggere per dire al mondo che lui non fugge. Lui sta inchiodato al legno ruvido della nostra umanità colpevole, lui non molla la presa mortale dei nostri peccati, delle ingiustizie e dei delitti, dell’indifferenza e del menefreghismo che fanno intollerabile la convivenza umana. Gesù sta attaccato alla nostra vita proprio quando essa rinnega il bene per cui è fatta.

Allora, carissimi adolescenti, cominciamo anche noi a stare. 

Pochi istanti fa abbiamo fatto una cosa che può sembrare inutile e invece è rivoluzionaria. Quando è entrato il Crocifisso abbiamo dapprima cantato e poi fatto silenzio. Ci siamo fermati. Come a dire che non abbiamo altro da fare che guardare, contemplare e accogliere un Amore che sa stare dove tutti vorremmo fuggire, un Amore che è carne e sangue su legno e ferro, è bontà e giustizia dentro odio e violenza…

Se impariamo a stare di fronte a Gesù, allora pian piano incontriamo il suo sguardo e cominciamo a vedere come lui vede le cose, le persone, il mondo, Dio stesso… Allora possiamo fare nostra quella  “preghiera laica” che è risuonata poco fa dalle parole di un noto cantautore: «Dimmi che cosa vedi tu da lì, dimmi che è tutto più chiaro che qui. E dimmi che potrò capire, e dimmi che potrò sapere, e dimmi che potrò vedere un giorno anch’io così…» (Francesco De Gregori, Tutto più chiaro che qui). 

Sì, carissimi, se vediamo come Gesù, impariamo ad amare come lui. È lui che ama anche i nemici, è lui che prega per coloro che lo maltrattano, è lui che dà a chiunque chiede, è lui “misericordioso come è misericordioso il Padre” celeste…

Se non vediamo come Gesù, accade ciò che abbiamo sentito nel Vangelo: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in una buca?» (Luca 6, 39). 

Vogliamo risollevare il mondo dalla buca oscura in cui sprofonda. Il mondo ha come sepolto i valori più autentici: gli affetti, l’amicizia, la famiglia, la dignità di ogni persona e della vita stessa dal concepimento ai suoi estremi respiri, la serietà e la gioia vera della sessualità umana, la bellezza del creato, la libertà dei popoli e degli individui, la giusta distribuzione delle risorse necessarie per vivere, la cura per chi è nel bisogno, i diritti di tutti, soprattutto dei poveri e dei bambini… 

Vogliamo riportare alla luce questi valori? 

O Signore Crocifisso e Risorto, vogliamo stare con te come discepoli per essere “ben preparati” come te, che sei il nostro Maestro.

3. Qualche giorno fa il papa Benedetto XVI – con il quale ci sentiamo particolarmente uniti in questa Giornata Mondiale della Gioventù –, incontrando i giovani di Roma, ha detto loro che si impara a seguire Gesù innanzitutto con la Parola di Dio ascoltata nella Bibbia.

Se non volete fare come Giona, che crede di conoscere Dio e finisce col rinnegarlo, dedicate tempo e impegno a conoscere la Bibbia, leggendola, come ha detto il Papa, «in colloquio con Dio», pregando; lasciandovi «aiutare dai maestri della Lectio divina» (come è stato tra noi il cardinale Martini); leggendola infine «nella grande compagnia del popolo di Dio», in comunione con la Chiesa, che trasmette la Parola del Signore attraverso i secoli. 

Ma c’è anche un’altra scuola per imparare a stare con Gesù, per vedere e amare il mondo come fa lui. Anche questa scuola ce l’ha indicata un Papa. 

È stato Giovanni Paolo II, negli ultimi anni e ancor più negli ultimi giorni della sua vita, che ha mostrato a tutti che non basta stare davanti alla croce e venerarla con devozione. Per amare come Gesù, per apprendere da lui quell’Amore che cambia il mondo, occorre salire sulla croce.

Da lì si esce trasformati. 

Nella vostra esistenza, anche se ancora giovane, sperimentate pure voi momenti di sofferenza, di fatica, talvolta di vero e proprio dolore. Se lo potete, cercate di rimuovere le cause di queste sofferenze. In ogni caso, però, cercate sempre di cogliere quei momenti e quelle esperienze come un passo che vi fa salire sulla croce di Gesù: se li accettate senza rabbia, se chiedete umilmente l’aiuto necessario, se li portate con affetto nella comunione eucaristica, affidandovi a colui che «si è caricato delle nostre sofferenze e si è addossato i nostri dolori…» (Isaia 53, 4).  

4. Forse solo allora, dopo essere passati attraverso qualche misterioso passaggio che ci unisce alla passione di Gesù, possiamo sentire con l’animo giusto le parole che Dio ha detto a Giona e che sono state scelte come programma di questa Veglia, ma che soprattutto costituiscono il programma della vita di ogni giorno che ci aspetta tutti, da subito: “Alzati e va’!”.

Sì, ci alzeremo, non staremo fermi, pigri e passivi come spettatori di un mondo “che fa schifo” e dove “noi non ci possiamo fare niente”. 

L’amore di Cristo ci fa alzare dalle nostre paure, dalla sfiducia, dai luoghi comuni del disimpegno e dalla facile illusione di fuggire rinchiudendoci nei nostri piccoli interessi, avvolti in sterili e momentanei piaceri privati, nascosti nella nicchia di cose che servono solo a noi stessi…

L’amore di Cristo ci chiede di andare, di muoverci, di cercare senza sosta e di accogliere – ogni giorno e in ogni circostanza – il massimo di umanità che si può sprigionare da ogni situazione: a casa, a scuola, con gli amici, nel volontariato, nelle nostre città e paesi. Ci spinge la fiducia con cui Gesù ci fa partecipi della sua stessa missione: «Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo… Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini… e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (cfr. Matteo 5, 13-16). 

5. E infine, carissimi adolescenti, è nel nostro interesse – anzi, è per la nostra stessa felicità – che ci lasciamo attrarre, trasformare e inviare da Gesù, amato e seguito come il nostro vero Maestro. 

Il Vangelo ci dice che a quelli che fanno come lui, Gesù promette che «una buona misura, pigiata, scossa e traboccante sarà versata nel grembo…» (Luca 6, 38). Non vi interessa una gioia vera e piena, una beatitudine senza limiti, quella promessa da colui che mantiene sempre le nostre attese e le supera immensamente?

Vi auguro, allora, di fare vostra l’esperienza appassionata dell’apostolo Paolo che – come ascolteremo tra poco – ha esclamato: «L’amore di Cristo ci spinge [ad andare] perché non viviamo più per noi stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per noi» (2 Corinzi 5, 15).

“Mandato”

(al termine della Veglia)

Carissimi, avete ricevuto un piccolo e antico simbolo, che ha un grande significato. 

Si può interpretare in due modi. 

Il primo legge, in greco, le due lettere iniziali del nome “(”. 

Il secondo invece, secondo la lingua latina, coglie l’abbreviazione della parola “Pax”, pace. 

Avete visto?

Usatelo, allora, con tutti e due i significati. Non abbiate paura di far vedere che Gesù è vivo e presente in mezzo a noi e che lui solo è la nostra pace.

Lo metterete magari sullo zainetto, o lo attaccherete all’astuccio o sulla maglietta… L’importante è che richiami innanzitutto ciascuno di voi alla bellezza e alla gioia di testimoniare, con la vostra vita, la vita stessa di Gesù.

Una ragazza di diciassette anni, ha chiesto a Benedetto XVI che cosa si aspetta il Papa dai giovani e come sogna che siano i “nuovi apostoli”. 

Il Pontefice ha risposto che è meglio chiedersi «cosa si aspetta Dio dai giovani». E ha detto ai giovani di Roma – e io lo dico a voi ora, a voi “nuovi apostoli della Chiesa di Milano” – che, in un mondo che vive come se Dio non esistesse o che lo vuole rinchiudere nell’intimo di ogni persona, la prima necessità è di «rendere nuovamente presente Dio nella nostra società» attraverso la nostra vita e le nostre opere.

Questo è il senso del “mandato” che vi ho dato. 

Portate con gioia il nome di Gesù e agite come lui, donando sempre e a tutti la sua pace!

E il nostro mondo, grazie a ciascuno di voi, si accorgerà che Dio c’è ed è la fonte dell’amore e della felicità.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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